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SIGNORI 



Un questo giorno che tante idee risveglia 
alla mente, si perchè onomastico del Re Fer- 
dinando II. nostro augusto Signore ( che Dio 
lunga pezza conservi all’ amore ed alla feli- 
cità de’ suoi popoli), come ancora perchè ter- 
mine essendo ed inizio a’ lavori della nostra 
Società richiama alla memoria i nomi insigni 
di tanti nostri Predecessori, di tanti beneme- 
riti Socii che con le loro dotte lucubrazioni 
e le loro laboriose ricerche al bene ed alla 
prosperità di questa classica terra han contri- 
buito; in questo giorno fausto e solenne, io 
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diceva, animati da quel patrio zelo di cui il' 
nostro cuore è sempre compreso, eccoci nuo- 
vamente qui riuniti a continuare 1* onorevol 
nostra missione , e volgendo il pensiero a 
quel eh’ è stato fatto , 1* animo si bea d’ un 
lieto avvenire : che noi non siam da sezzo , 
nè viviam neghittosi , ma diamo de’ passi in 
avanti così rispetto alle arti industriali, come 
in riguardo all’agricoltura verso la quale sem- 
pre più affluiscono i capitali per estenderla e 
migliorarla. Che se un fatto sciagurato e de- 
solante è sembrato qualche fiata arrestare lo 
sviluppamento economico del nostro paese, e 
ci ha fatto presagire una serie di mali, questo 
fatto , mercè i saggi provvedimeuti del Iteal 
Governo e le naturali risorse dell’Isola, se non 
compresso del lutto nelle sue fuuestc conse- 
guenze perchè non bastanti le forze a supe- 
rarlo, è stato però dimezzato ne’ suoi elVelli. 
E bello è veramente osservare la bontà natu- 
rale del nostro stato economico , poiché co- 
munque talvolta contrariato da sinistri avve- 
nimenti si è visto rimettersi ben presto nel 
suo primiero equilibrio, e con un andamento 
sempre progressivo avviarsi prosperoso al suo 
massimo incremento. 

V’ hanno fatti sociali di così grave interes- 
se che modificando più o meno profondamen- 
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te lo spirilo d’ una nazione, e sospingendola 
verso un dato scopo, potentemente influisco- 
no alla sua grandezza o al suo decadimento, 
E di ciò diversi esempi presentano i nostri 
Annali. Ogni età , ogni periodo ha un fatto 
caratteristico che lo segnala , e noi non lo 
abbiamo giammai perduto di vista; abbiamo 
in vece saputo profittarne. 

Un gran fatto in quest’ anno attirar deve 
la nostra attenzione, fatto tanto più importan- 
te per quanto si legano al medesimo grandi 
interessi morali e materiali, fatto che mentre 
forma la gloria e l’orgoglio ben ragionato 
di grandi nazioni contribuisce mai sempre al 
miglioramento economico del nostro regno. 
La pace, Signori, la pace è questo gran fat- 
to che voglio notare ; la pace predicata dal 
Vangelo, figlia di quella fratellanza che strin- 
ger deve gli uomini nel loro consorzio e le 
nazioni nel loro interesse , è stata già con- 
chiusa. Essa è il trionfo del diritto, il quale 
pieno di moralità i legami giuridici raffor- 
zando, ed il modo di togliere le divergenze 
negl’individui procurando estendere fra le na- 
zioni aspira sempre ad allontanare quei mali, 
che dal conflitto d’interessi tra nazione e na- 
zione resultano. 

Ne’ tempi d’ignoranza e di barbarie, quan- 
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do le relazioni internazionali sono sconosciute 
o disprezzate, quando i pregiudizii e le pas- 
sioni rendono i popoli nemici irreconciliabili 
l’uno dell’altro, la guerra fu spesso uno spe- 
diente potentissimo di miglioramento econo- 
mico e morale : che si dava per suo mezzo 
uno sviluppamento alle forze individuali , si 
comunicavano i lumi , si scambiavan le ric- 
chezze, si avviava la civiltà. Tali furono nel 
medio Evo le guerre delle Crociate. Ne’ tem- 
pi presenti però che i lumi delle scienze sono 
sparsi da per tutto , la civiltà mollo estesa , 
ampliate e diffuse le relazioni economiche per 
lo reciproco commercio tra nazione e nazio- 
ne, può la guerra essere necessaria, può es- 
sere parzialmente utile , ma è sempre disa- 
strosa appunto perchè manca il gran benefi- 
cio della sicurezza sociale. 

Qualunque sia il genio d’ un popolo labo- 
rioso, qualunque siano le specolazioni econo- 
miche de’ grandi Capitalisti, egli è certo che 
tutte le aspettative cessano quando la nazio- 
ne è in stato di guerra; 1’ agitazione morale 
s’ impadronisce di tutti gli spirili ; il capitale 
che la fecondità del lavoro ed il sacrificio del 
risparmio avean prodotto , non è più impie- 
gato alla riproduzione , rna in vece in uno 
sterile consumo ; il cambio de’ prodotti soffre 
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grandi oscillazioni; le braccia operose si ve- 
dono mancare ; le comunicazioni s’ interrom- 
pono, e tutte le forze produttive languiscono. 

Nè questo è un fatto isolato. I popoli quan- 
tunque riuniti in diverse civili aggregazioni 
son legali da vincoli comuni, da reciproci in- 
teressi. Non àwi nazione al mondo, la qua- 
le possa darsi il vanto di bastare da se sola 
a se medesima; gl’ interessi materiali di una 
nazione si legano a guisa di catena a quelli 
di un’ altra , e però i falli economici sono 
connessi tra di loro ed intimamente legati. 
Come la prosperità d’ un genere d’ industria 
suole per 1’ ordinario contribuire allo svolgi- 
mento d’industrie novelle, così viceversa nel- 
le relazioni commerciali la mancanza di pro- 
duzione in una nazione contribuisce moltissi- 
mo ? a depreziare le produzioni di un’ altra. 

É un principio incontroverso non potersi 
acquistare de’ prodotti che per mezzo di al- 
tri ; e per quanto in maggior numero sono 
i produttori e più moltiplicate le produzioni , 
per altrettanto più facili riescono gli smerci, 
più spedile e svariate fansi le contrattazioni. 
Ogni nazione quindi , a pensar rettamente , 
ha un interesse massimo perchè la produzio- 
ne prosperasse presso le altre, e se la guer- 
ra , questo tristo e sciagurato espediente ar- 
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resta Io sviluppamelo della produzione , in- 
ceppa il commercio de’ prodotti , quali e 
quanti non saranno gli effetti disastrosi della 
medesima? Essi non si fermano là solamente 
fra le nazioni belligeranti , ma si estendono 
da per lutto , che da per tutto v’ ha produ- 
zione, da per tutto si possono cambiare i pro- 
dotti. 

Noi abbiam- visto nel nostro stalo economi- 
co quanto ha contribuito la guerra di Orien- 
te ad impedire il suo andamento progressivo, 
perchè il commercio ha trovalo nel suo corso 
un potente ostacolo, per intraprendere con fidu- 
cia le sue operazioni. A ciò arrogi le perples- 
sità lasciate dalla carestia antecedente e dalla 
regnante epidemia. I saggi provvedimenti del 
nostro illuminato Governo sono stati quelli che 
non ci han fatto sperimentare i mali che ne 
sarebbero avvenuti se il medesimo non aves- 
se per nostro bene adopralo quegli espedienti 
di salutare tutela, che rendonsi necessarii per 
la prosperità di un regno. 

Il lasciare andare in senso troppo assoluto 
non può esser ammesso in un ben ordinalo 
governo , principalmente poi quando sonovi 
circostanze imperiosa che vi si oppongono. 
Una necessità quindi fu quella, che fece proi- 
bire nel nostro regno l’estrazione de’ cereali. 



Digitized by Google 




)( » X 

AI cambiar delle circostanze il principio as- 
soluto della proibizione piegossl, e con quel- 
la proiezione che il bisogno esigea, 1’ uscita 
delle nostre civaje fu gravata di una forte 
imposizione per renderla difficile. Ma la pace 
oggi ci richiama a novella vita , e noi veg- 
giamo che il commercio va a riprendere un 
movimento massimo, l'attività industriale acqui- 
sta di giorno in giorno uno sviluppamenlo 
energico; il prezzo delle derrate ha sofferto 
un ribasso in tutti i mercati ; si è da tutti 
sperimentato più urgente il bisogno dello scam- 
bio de’ prodotti. Ond’ è che la pace attivando 
le transazioni commerciali è stata quella chè 
ha fatto in gran parte diminuire 1’ imposizio- 
ne sulla estrazione de’ nostri cereali e forse 
la farà cessare del tutto. 

Bisogna, Signori, considerare gli espedienti 
economici sotto il vero punto di vista, e non 
lasciarci illudere da quelle seducenti dottrine 
che non essendo figlie dell’ esperienza inevi- 
tabilmente conducono all’ errore. Nulla v’ ha 
di assoluto nella scienza economica che non 
debba adattarsi alle circostanze di fatto. Il 
commercio, il commercio libero è stalo pre- 
dicato dagli Economisti quale sorgente ine- 
sausta di sociale ricchezza, e lo è in effetto: 
ma questo commercio non può attivarsi nelle 
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nazioni che nello stalo di pace. È dessa quel- 
la che lo avvalora, lo anima, Io attiva ener-r 
gieamente; è dessa che rasserenando gli spi- 
riti, eccita l’amore all’industria, dà movimen- 
to ai grandi intraprendimenli, alle vaste spe- 
colazioni economiche. Può, egli è vero, nel- 
lo stalo di guerra fiorire qualche industria , 
arricchirsi qualche nazione secondo le circo- 
stanze , ma non v’ ha quello spaccio di pro- 
dotti che fa prosperare l’industria ed il com- 
mercio presso lutti i popoli ugualmente , e 
diffonde sopra tutti i mercati del mondo in- 
civilito le cose godevoli della vita. E noto 
abbastanza quanti danni cagionò a tutte le 
nazioni la guerra nel trambusto generale di 
Europa: se l’ Inghilterra durante il blocco 
continentale non vide venir manco la sua in- 
dustria , anzi co’ suoi prodotti manifalturati 
procacciò tanta ricchezza da far fronte alle 
sue spese straordinarie, derivò ciò per essere 
stata 1’ alleata di molte grandi nazioni contro 
la Francia, per avere avuto un mercato libe- 
ro ed esteso per tutto il mondo; in tuli’ altre 
circostanze difètti ha avuto i suoi danni , le 
sue sofferenze. 

Il nostro regno profittando dello stato di pa- 
ce, che la sua perfetta neutralità gli ha pro- 
cacciato, è progredito nella quiete pubblica , 
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ed ha visto il suo commercio prosperato in 
qualche ramo. Presso noi è stato pure ani- 
malo un dato genere di lavoro; ma questo, 
cessato il bisogno che 1’ avea fatto nascere , 
è bentosto rientrato ne’ suoi cancelli, si è ri- 
dotto al suo naturale livello. 

Col volger de’ secoli mutano le opinioni , 
le credenze. Fuvvi un tempo in cui la guerra 
era accompagnata dal voto comune, ed era in 
conseguenza sostenuta dalla popolarità. Oggi,, 
conosciuti meglio i veri interessi delle nazio- 
ni, l’opinione comune è la pace. Difatti ap- 
pena la pace è stata presentila , appena se 
ne ebbero lontane probabilità , che i fondi 
pubblici si rialzarono ne’ luoghi stessi ove la 
lotta si sosteneva, e i capitali furono nuova- 
mente rivolti alla maggiore produzione, ed al 
migliore riparto della ricchezza. 

Ne’ tempi presenti in cui il sentimento del- 
1’ unione domina in tutta 1’ Europa , la pace 
era un bisogno universale sì per gl’interessi 
morali , come ancora per quelli materiali. 
Questo bisogno è stato già satisfatto , ed il 
commercio che s’ era visto arrestato per ef- 
fetto della guerra , or si osserva riacceso e 
presenta tanto maggiore incremento quanto 
maggiore impedimento ha trovalo nel suo cor- 
so ordinario. É questa una legge imperiosa 
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della natura che nella varietà , nella diver- 
genza, e nel contrasto di forze conduce sem- 
pre all’ armonia , ripristinando il suo stato 
normale. 

Meraviglioso spettacolo! Legge provviden- 
ziale di Dio! Appena l’idea di pace si an- 
nunzia, svaniscono i timori, cresce la fiducia, 
il cambio e la circolazione animano e vivifi- 
cano il credito. I capitali non sono più di- 
stolti alla produzione della sociale ricchezza: 
essi si moltiplicano, e la loro potenza aggiun- 
ta a quella delle forze naturali e de’ nuovi 
macchinismi accresce immensamente la produ- 
zione , incoraggia la consumazione colla mi- 
norativa del costo , e fa migliorare la sorte 
degli operai , che nella perennità del lavoro 
trovano assicurata la loro sussistenza. La cir- 
colazione non può ristarsi in un punto solo; 
il suo movimento è sempre estensivo, e con- 
tribuisce ognora più a ravvicinare i centri di 
produzione a quelli di consumazione. Le co- 
municazioni non essendo più interrotte si ve- 
de con gran satisfazione d’ animo, che men- 
tre la sociale ricchezza equabilmente si dif- 
fonde, ovunque apporta un vincolo maggiore 
fra i popoli, ed una bene intesa emulazione 
al progresso dell’ industria. 

Il nostro regno comunque separato da gran- 
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di distanze , comunque non complicato negli 
interessi delle grandi nazioni vede già rifio- 
rire il suo commercio : la ricerca de’ suoi 
prodotti spiega un potere massimo nelle re- 
lazioni commerciali , e tutto va a cospirare 
alla maggiore produzione. La quantità e gran- 
de varietà de’ nostri prodotti indigeni stabili- 
sce colle nazioni straniere un commercio non 
limitato e ristretto , ma vario ed esteso , tal- 
ché nelle diverse relazioni esso presenta fe- 
lici risul lamenti per la reciproca ricchezza e 
prosperità. 

La pace frattanto ha suggellato un nuovo 
elemento di progresso , voglio dire , la neu- 
tralizzazione del mare nero. 

La storia ci fa manifesto non essere scor- 
si più di sessant’anni, che il mare nero, so- 
pra il quale l’impero russo ha creduto eser- 
citare un dominio, è stato appena conosciuto 
nel commercio europeo. La Turchia finché 
ebbe una potente marina militare poteva a 
suo arbitrio impedire in quelle acque qua- 
lunque commercio. Oggi però per effetto del- 
la neutralizzazione si schiude 1’ adito a tutte 
le nazioni del mondo; per essa si sviluppe- 
ranno nuove relazioni commerciali ; il mer- 
cato generale sarà più esteso e florido pei 
nuovi prodotti che si permuteranno; aumen- 
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teranno le forze produttive , e con una soli- 
da e duratura pace possiamo riprometterci di 
un lieto avvenire pel nostro benessere e per 
la mondiale prosperità. Ho detto. 
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Egli è un importantissimo argomento per 
le Società Economiche Io intendere a trovar 
modo di allontanare, od almeno di diminuire 
al possibile la miseria dall’ umano consorzio; 
ed il giugnere a questo segno sarebbe il gran 
trionfo della Scienza della pubblica Economia. 
Qual contrasto non ci offrono le famiglie de- 
gli uomini al vedere da una parte chi abbon- 
da nel troppo , e dall’ altra chi manca del 
puro necessario? Chi accumula il soprappiù 
delle sue rendite , e chi vive solo d’ impre- 
stiti e di elemosina? Chi festeggia infra i fa- 
vori della fortuna, e chi piange per non aver 
come soccorrere alla sua fame? Per quanti 
sforzi siensi fatti non si è trovato facile, come 
si desidera, l’ ottenere per tutte le classi de- 
gli uomini il proporzionato godimento d’ una 
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sicura sussistenza, perchè in tutte le nazioni 
la povertà non ha, al dire d’un saggio Eco- 
nomista, un punto invariabile donde essa in- 
comincia, e dove ha termine; ed altresi per- 
chè ne sono differenti le cagioni, quantunque 
gli effetti della mendicità sieno dovunqoe sem- 
pre gli stessi. 

Or il nostro Socio ordinario sig. Francesco 
di Paola Bertucci, ponendo mente alla diffe- 
renza di queste cagioni , e volendo trattare 
de’ mezzi di migliorare la condizion del po- 
vero Catenese , ha scritta , ed ha qui letta , 
una Memoria : Dell ’ ordinamento da darsi in 
Catania alla pubblica beneficenza in soccor- 
so delle classi indigenti. 

L’Autore accenna primamente come la mi- 
seria sia un fenomeno della civiltà , che ge- 
neralmente osservasi in luti’ i popoli ; e per 
quanti mezzi siensi adoperati in Europa, non 
si è potuto giugnere ad estirparla. Nota indi 
la miseria essere relativa a’ costumi, alla edu- 
cazione, all’indole delle nazioni, perchè va- 
ria e differente è la natura de’ bisogni nei 
varii paesi : e proponendosi egli di parlare 
de’ poveri Catanesi , si fa a discorrere delle 
cagioni primarie del poverismo in Catania. 
E qui innanzi a tutto distingue i mondici dai 
poveri ; e passando a ressegna la condizion 
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sì fisica come morale de’ primi e de’ secon- 
di, mostra le privazioni involonlarie e volon- 
tarie , cui essi van soggetti , e gl’ inconve- 
nienti che la Società ne soffre. 

Il Bertucci di poi , toccando dello istinto 
che il Creatore ha ispirato nel cuore umano, 
e che il Vangelo ha solennemente santificato, 
di soccorrere il simile, viene a sviluppare il 
modo con cui possa riuscirsi a far cessare 
affatto la mendicità , ed a dar soccorso alla 
classe dei poveri. Loda i non pochi Instituti 
di beneficenza esistenti in Catania a sollievo 
della miseria ; ma non vede in essi se non 
limitato lo scopo , cui sono addetti ; e divi- 
dendo quelli forniti di rendite da quelli che 
sostengonsi con private limosine, fa conosce- 
re che si gli uni come gli altri rallargono e 
restringono i loro soccorsi secondo le proprie 
entrate. 

Venuto 1’ Autore alla terza parte della sua 
Memoria si fa a proporre come aumentar l’en- 
trate di pubblica beneficenza , formando in 
ogni quartiere della Città delle casse desti- 
nate a raccogliere l’obolo della elemosina che 
i privali non sanno negare a’ mendici ed agli 
accattoni , mettendole sotto la sorveglianza di 
Commessioni zelanti nel promovere lo spirito 
della carità cristiana; e mettendo eziandio sot- 
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lo unica amministrazione i diversi Instiluli pii 
forniti di rendite, per aversi in tal modo de- 
gl* importanti risparmii nel numero de’ sala- 
riali , che vi sono addetti. Ottenuto così il 
proposto aumento, 1* Autore parla de’ provve- 
dimenti, che, secondo le sue idee, sarebbe- 
ro acconci per giugnersi alla meta di estesa- 
mente sollevare la classe degli indigenti, sen- 
za che la Carità sia ingannata dalia malizia 
degli accattoni. E qui egli fa voti affinchè 
l’elemento religioso avesse sempre più pote- 
re sulle masse del popolo; imperocché è des- 
so per 1’ appunto che, ispirando virtù sociali 
e private agli uomini , potrà infondere nel 
loro cuore tale una morale da riuscire uno 
de’ rimedii repressivi del poverismo. E però 
vuole che si cominci dalla educazione de’ fi- 
gliuoli de’ poveri per mezzo de’ Corpi reli- 
giosi, potendo costoro aprire per carità delle 
scuole serotine , e cosi far che vi ricevano 
la debita istruzione anche i figliuoli del po- 
vero , i quali non vanno alle scuole pubbli- 
che esistenti, perchè debbono procacciarsi nel 
giorno un salario , od una merenda per la 
propria sussistenza : ed a conforto delle sue 
idee produce il solenne esempio de’ Fratelli 
delle scuole cristiane , e delle Sorelle della 
carità in Francia , che con ammirabili risul- 
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lamenti esercitano la santa missione. Bisogna, 
ei dice , non solo riparare a’ mali presenti ; 
ma si pure antivederli per non avvenire. 

Atteso il fin qui detto , il Socio Bertucci 
propone che il nostro grande Albergo dei 
poveri avesse doppio ufficio; cioè di dar ri- 
cetto e sostentamento ai poveri inabili alla 
fatica; e di apprestar lavoro a quelli che tali 
non sono. Cosi I’ Albergo sarebbe pe’ primi 
un luogo di soccorso , e pe’ secondi un luo- 
go d’ industrie : cosi avrebbesi da sperare di 
allontanarsi da noi la mendicità; imperocché 
vedendosi essa in Catania solamente nel di- 
fetto di lavoro, il povero avrebbe da faticare 
dentro 1’ Albergo nei giorni di privazione e 
di fame. Oltre a ciò lo Scrittore propone a 
vantaggio de’ poveri le Casse di risparmio, le 
quali potranno generalmente concorrere alla 
miglior condizione dell’ industrioso e dello ar- 
tiere in bisogno, lostochè la pubblica benefi- 
cenza saprà metterle, per così dire, in armo- 
nia co’ Monti di prestito, che qui esistono. 

11 Bertucci finalmente, intrattenendosi a par- 
lare de’ nostri Stabilimenti pii , e del modo 
di coordinare le loro entrate ed i loro ufficii, 
conchiude che la pubblica Beneficenza, crea- 
ta dalla Carità Evangelica , sarà ben atta a 
far miracoli economici con la copiosità dei 
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suoi mezzi, i quali, da una parte moltiplicati 
dalle associazioni particolari, e dall’altra bene 
amministrati , potran fare sparire fra noi la 
mendicità e la classe de’ vagabondi. 

Merita certamente le nostre lodi il Socio 
Bertucci per averci letta una Memoria , in 
cui fa conoscere quanto egli sia fornito delle 
cognizioni della Scienza di pubblica Econo- 
mia; ma le merita particolarmente per aver 
proposto modo di far servire le sue cogni- 
zioni ai particolari vantaggi della nostra Pa- 
tria ; imperocché non è cosa di piccol mo- 
mento 1’ ingegnarsi di allontanare da un Co- 
mune la miseria , modificando solo e rego- 
lando 1’ entrale e 1’ amministrazione degl’ In- 
stituti pii che vi esistono, e facendo più di- 
ligente ed acconcio uso delle limosine dei 
privati. Sì, tutto quanto mira al maggior van- 
taggio della nostra Patria non può da noi non 
esser tenuto in maggior pregio. Ed è per ciò, 
o Signori , che con piacere vengo a parlarvi 
d’ una Macchina idraulica inventata a vantag- 
gio della nostr’ agricoltura da’ Signori Matteo 
De Urso ed Olivio Costantino. 

Essendo cosa ordinaria nella nostra Piana 
lo scarseggiare o mancare del tutto le acque, 
specialmente nella stagione estiva, tal che non 
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di rado avviene carestia de’ frumenti e degli 
altri cereali , si è sempre desideralo di tro- 
var modo di supplirvi colle tante acque sor- 
give, che impaludate e nocevoli alla pubbli- 
ca salute vi esistono, diffondendole ne’ tempi 
opportuni sulla superficie de’ campi. Or i Si- 
gnori De Urso e Costantino hanno inventato 
un Ordigno di facil costruzione , che innal- 
zando le stagnanti acque sopra il loro livello 
con trombe mosse solo dalla forza del vento, 
le raccoglie in apposito recipiente , per indi 
essere distribuite nei terreni circostanti, che, 
divenuti irrigati , da inutili saranno ben atti 
alla coltura. — Presentalo dagl’ inventori il di- 
segno di siffatto Ordigno , con supplica , per 
ottenerne un premio, al R. Governo, costui or- 
dinò che la nostra Società osservasse se met- 
tendolo alia prova corrisponderebbe a quanto 
si prometteva dagl’inventori. Infatti la Socie- 
tà, per meglio riuscire nello incarico, scelse 
fra’ suoi componenti un Comitato, affinchè se 
ne fosse occupalo di proposito. Per Io che 
costruito 1’ Ordegno nelle debite dimensioni 
in un luogo delle terre dell’ ex-feudo de’ Pan - 
fanelli di proprietà di Catania , il Comitato , 
per adempiere alle sue incumbenze , si con- 
dusse in giugno ultimo colà insieme col Si- 
gnor Presidente e col Segretario della Socie- 
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tà, ed altresì col Signor Intendente della Pro- 
vincia , cotanto zelante in promovere e favo- 
rire tutto che torna di utile a’ suoi ammini- 
strati. E fu scelto all’ uopo il mentovato ex- 
feudo come ben alto allo esperimento per 
1’ abbondanza delle acque basse e stagnanti , 
che trovansi fra quelle terre oltremodo ac- 
conce alla produzione d’ ogni maniera di ce- 
reali. 

0 

E sicura impresa, diceva il Comitato, l’in- 
nalzar I’ acqua sopra il suo livello col 1’ o- 
pera delle trombe aspiranti e prementi ; im- 
perocché la tromba, essendo ben formala, non 
può non produrre il suo effetto così del- 
I’ aspirazione per sollevar I’ acqua sopra il 
suo livello , come della pressione per intro- 
durla ne’ tubi di condotta , e sospignerla al- 
Y altezza che si vuole. Ma qual sarà il con- 
gegno delle leve per lo migliore impiego 
della forza, e per lo maggior effetto di essa? 
E come potrassi far servire una forza natu- 
rale, non bisognevole di spesa, per muovere 
quelle leve e metterle in opera? Ecco il pro- 
blema che i Signori Urso e Costantino si pro- 
posero dì sciogliere costruendo il loro Ordi- 
gno. E qui il Comitato , sottomettendo a di- 
ligente esame 1’ Ordigno , ne faceva una di- 
stinta o chiara descrizione, dimostrando l’uf- 
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ficio di ogni sua parte. — Il gran vantaggio 
dell’ Ordegno stassi in far servire il vento 
come forza da mettere in moto più trombe 
destinate ad innalzar 1* acqua fino ad un’ al- 
tezza qualunque ; e poiché il modo di fare 
operare questa forza è per mezzo d’ un t?e- 
laggio , il Comitato ha giudicato più rispon- 
dente allo scopo il farne modificare la forma; 
in guisa che la sua superficie si tenga sem- 
pre rimpelto alla parte donde il vento sof- 
fia. Per lo che esso ha quattro vele di for- 
ma trapezi» a superfìcie sghemba , al pari 
di quelle de’ molini a vento, girando sull’asse. 

Eseguito l’ esperimento, l’Ordegno ha cor- 
risposto a quanto si esponeva dagl’ inventori. 
Or il Comitato , considerando che nella gran 
pianura, al mezzodì di Catania, sono costanti 
dallo incominciar d’ aprile fino a tutto set- 
tembre i venti di mare , spirando periodica- 
mente di giorno ; e costanti eziandio i venti 
di terra, che spirano di notte, ne conseguita 
che all’ Ordigno mai non mancherebbe -nel- 
la nostra Piana per molte ore del giorno e 
della notte il motore naturale , che lo mette 
in movimento ; e per ciò si avrebbe sempre 
nel recipiente una quantità di acqua capace 
d’innaffiare una grande estensione di terreno. 
Considerando altresì che in tutta la nostra gran 
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Piana, composta da un terreno di trasporto e 
da un fondo arenario argilloso , rinvenendosi 
le acque alla profondità non più di dodici in 
dicioito palmi, riesce facile il cavarsi de’ poz- 
zi da allogarvi 1’ accennalo Ordigno , per cui 
mezzo avrebbesi ne’ mesi di primavera e di 
estate , secondo i bisogni dell’ agricoltore , 
molta quantità di acqua, che senza di questo 
resterebbe sepolta sotto la superficie del suo- 
lo a danno del raccolto de’ cereali , è ve- 
nuto a conchiudere che l’ Ordigno de’ Signo- 
ri De Urso e Costantino, rendendo utile con 
poca spesa una forza naturale , che fin’ ora 
non si è fatta servire, per quanto si sa, pel 
movimento delle trombe idrauliche , meriti 
dalla Società tale accoglienza da poter rac- 
comandare gli inventori di esso alla prote- 
zione del R. Governo. E la Società , conve- 
nendo a questa conchiusione , ha fatto , in 
adempimento degli ordini ricevuti , il corri- 
spondente rapporto. 

Per quella stessa ragione di sopra addotta 
doversi da noi tenere in maggior pregio quei 
lavori , c ij e riescono d’ immediato proprio 
vantaggio } qualunque possa essere l’estensio- 
ne > o la maggiore o minor importanza di 
questo vantaggio, cade qui opportuno che vi 
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parli d’ una Memoria Iettaci dal nostro Socio 
Ordinario Prof. Padre D. Francesco Tornabe- 
ne Gasinese : Sopra un nuovo àlbero indi- 
geno sull ’ Etna del genere Cellis. 

L’ Albero di cui trattasi , rinviensi , più 
che altrove , nella parte superiore dell’ Etna 
fra mezzogiorno ed occidente; e perciò nelle 
contrade di Beipasso , della Quercia di chio- 
do , di Ragalna , del Cavaliere , del Rovere 
grosso , ed in altre contrade della stessa li- 
nea. Esso appartiene al genere Cellis , che 
nella Scienza si appella Cellis Tournefortii , 
LR. Dagl’ Italiani chiamasi Bagolaro , e dai 
Francesi Miculier. Attese le speciali varietà 
che il nostro albero offre , il Prof. Tornabe- 
ne ha voluto dargli il nome di Cellis Tour- 
nefortii t vanelas Aelnensis . Dagli Etnicoli 
chiamasi Mimcuccu femmina , per distinguer- 
lo dal Minicuccu maschio , che appartiene al- 
la specie: Cellis Australie L. 

La parte scientifica botanica della Cellis 
Tourn. Ear. Aelnensis , avendo formato ar- 
gomento d’ una Memoria pubblicata nel vo- 
lume XI., Serie seconda, degli Atti dell’Ac- 
cademia Gioenia di Scienze Naturali, il nostro 
Autore ne fa solamente la descrizione colla 
maggior esattezza possibile in questa Memo- 
ria, presentando fin’ anche alla Società un di- 
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segno in litografia , eseguito dal Sig. Salva- 
tore Zurria , d’ un ramo col frullo dell’ albe- 
ro della grandezza naturale. 

Il Tornabene , fatto cenno de’ servigii che 
il legno della Celtis Australia presta alle arti 
in Catania ed in tutt’ i Comuni intorno al- 
I* Etna, viene a parlare de’ maggiori vantag- 
gi , che potrebbero ottenersi nelle arti met- 
tendo in opera il legno della Celtis var. Aet - 
nensis, attese le condizioni migliori che que- 
sto legno si ha a paragono di quello per la 
bianchezza , la leggerezza , la uguaglianza e 
finezza della tessitura fibrosa. Ed in vero fat- 
tosi impiegare dal nostro diligente Socio in 
opere d’ intaglio e di torno, ha avuto il pia- 
cere di osservare che le palle, le palline, le 
carrucole , gli strumenti traforati e cilindrici 
di varia forma sono riusciti a gran pezza mi- 
gliori di quelli formati col legno della Celtis 
Australie. Posto alla prova questo nostro le- 
gno per iscultura leggiera, incidendovi lette- 
re ed adorni, sonosi ottenuti sotto il Torchio, 
dal Tipografo Signor Crescenzio Calatola, ri- 
sultamenli tali da meritare di essere antepo- 
sto a tutti gli altri legni , compresovi quello 
del Bagolaro maschio , che per tali opere si 
usano in Sicilia, a Vero è, diceva il nostro 
Socio Professore, che dalla limitata grossezza 
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del tronco non possono formarsi delle tavo- 
lette per iscolpirvi adornamenti estesi ad uso 
degli artieri, che dan colore a’ drappi di la- 
na , di seta e di cotone ; ma pure per gli 
ornamenti leggieri , come sarebbero i fregi 
delle tipografìe e delle bullette, di cui fanno 
uso i profumieri , i venditori di spezierie a 
minuto ecc. il mio legno potrebbe bene im- 
piegarsi dallo scultore. Per le figure scolpite 
in legno frammesse nella stampa de’ libri , 
credo che il legno del mio Bagolaro la vin- 
ce su tutti, poiché, avendo una fibra finissi- 
ma e compatta, mantiene esattamente i con- 
torni de’ disegni , e mai non ispande 1’ in- 
chiostro , anzi conserva nitido e distinto il 
tratto tale quale fu dato dalla mano, come be- 
ne osservasi nell’ ornamento e nelle lettere , 
che furon tirate dal Galatola, e che sottopon- 
go all* esame della Società. Ciò posto (egli 
conchiudeva) conviene annoverare fra le utili 
novità il trovato di questo legno Etneo , e 
rammentarlo a’ tornieri ed agli scultori; e pro- 
curarne 1’ aumento colla coltura, per ottener- 
ne tronchi più grossi da formare tavolette di 
qualche lunghezza e larghezza. 

E poiché ad aumentar gli alberi ha gran 
parte l’ innesto , cosi è riuscita opportuna la 
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lettura qui fattasi d’ una Memoria del D.r 
Camillo Buda : Sugl 1 innesti degli alberi in 
Sicilia. 

Lo Scrittore, dopo di aver fatto precedere 
de’ cenni sugl’immensi vantaggi ottenuti dal- 
1’ arte d’ innestare nello arricchire le nostre 
campagne di piante straniere, e su’ progres- 
si che ha essa fatti infra noi, fa considerare 
che fin’ ora non è tuttavia giunta a quel pun- 
to di perfezione, cui esser può condotta, tal 
che i suoi felici risultamenli in Sicilia riferir 
debbonsi più alla benignità de’ terreni , alla 
influenza meteorica, ed all’ ottima condizione 
delle gemme , delle marze e degli arboscel- 
li , che alla esatta pratica dell’ agricoltore. 
Laonde , proponendosi egli di mostrar ciò , 
viene a parlare de’ tre principali sistemi di 
innestare , che sono : 1* a marza o gemma 
2 a a buccia o ramoscello : 3* a conjugio , 
detto nella teoria delle perifrasi , per avvici- 
namento , essendo tutte le altre maniere di 
innestare, proposte dagli agricoltori, modifica- 
zioni de’ tre indicali sistemi. 

Per meglio far comprendere il magistero 
della natura nelle funzioni dell’innesto, affin- 
chè la parte pratica sia eseguita colla debita 
diligenza, il Buda s’ intrattiene a lungo nella 
fisiologia delle piante, e facendola servire al- 
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l’ arte d’ innestare , viene a dettare te regote 
generali da eseguirsi in lutti tre sistemi fon- 
damentali; e quindi passa a parlare della spe- 
cial maniera d’ innestare in ciascun di essi ; 
e per conseguente indica quali sieno i vizi» 
da evitarsi , e quali le diligenze da mettersi 
in opera. Avendo poscia ragionato delle con- 
dizioni che aver debbono gli alberi da inne- 
starsi , e quelli che sono destinati ad appre- 
stare le marze , le gemme e gli arboscelli , 
per ottenersi con sicurezza il desiderato ap- 
pigliamene) , discende a parlare , come cosa 
di somma importanza , del tempo piò propi- 
zio alla operazione. É qui , dando fine alla 
sua scrittura, fa un lungo articolo per soste- 
nere con teorie e colla propria esperienza cho 
questo tempo è appunto finito che sia V Au- 
tunno. 

I felici effetti daH’uso del fior di zolfo ot- 
tenuti per guarire la crittogama, che ha am- 
morbati i vigneti deHa Sicilia, e per knpedirn® 
eziandio lo sviluppo , sono già conosciuti da 
per tutto. Or non posso non rammentarvi , o 
Signori , che il primo a proporre questo ec- 
cellente rimedio , quasi fin dal principio cho 
feccsi vedere fra noi la funesta malattia , e 

3 
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prima che si avesse avuto notizia di essere 
stato posto in opera in altre parti del Regno, 
fu uno de’ nostri Socii , il benemerito Prof. 
Gemmellaro; e che fin d’ allora la nostra So- 
cietà fu sollecita di farlo conoscere a’ pro- 
prietarii de’ vigneti della nostra Provincia per 
mezzo delle Commessioni Economiche Comu- 
nali. Laonde , fa d’ uopo che il dica , se la 
Società recato non avesse co’ suoi lavori in 
questi ultimi anni altro utile alla Provincia , 
che di aver contribuito di assai a far mette- 
re in opera il fior di zolfo contra i gravissi- 
mi danni della crittogama , di cui si parla , 
basterebbe questo grand’ utile a far conosce- 
re di quanta importanza sia la istituzione di 
un Corpo Accademico ordinato ad occuparsi 
di proposito a tutto che riuscir può di bene 
immediato alla Provincia. E qui si voglion fare 
le lodi , che si possano maggiori , alla Com- 
messione di Agricoltura e Pastorizia in Sici- 
lia, la quale, essendo convinta, per gli espe- 
rimenti fatti in estesi vigneti delle campagne 
di Palermo, il fior di zolfo essere veramente 
il rimedio energico da preferirsi ad ogni al- 
tro fin’ ora proposto per opporsi alla pestife- 
ra muffa , oltre di averne latto argomento in 
varii opuscoli del suo importante Giornale, è 
stata ollremodo sollecita a far pervenire ge- 
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ncrosamente in tutti i Comuni , Villaggi e 
Borgate della Sicilia più Circolari , affinchè 
tult’ i proprietarii lo mettessero in opera nei 
loro vigneti, seni’ alcun timore, e secondo le 
regole e gli avvertimenti nelle medesime Cir- 
colari contenuti. 

La condizion de’ tempi, in cui siamo sta- 
ti , come non ha permesso alle Società Eco- 
nomiche di farsi semprepiù oltre ne’ loro la- 
vori , si è pure opposta al maggior progres- 
so delle manifatture e di ogni altra industria 
in Sicilia, talché il nostro R. Istituto d’ inco- 
raggiamento ha giudicato di non dar fuori il 
periodico Programma per la pubblica esposi- 
zione delle manifatture ed industrie della no- 
stra Isola. Ciò non ostante , venendo a que- 
sto particolare io trovo in Catania qualche 
cosa da farne qui cenno. 

Da’ fratelli Signori Rosario , Domenico , e 
Luigi Fischetti si è già formato uno Stabi 'li- 
monio , dove trovansi le nuove Macchine da 
filar lana e da filar cotone, e le altre da tes- 
ser drappi sia dell’ una, o dell’altra materia, 
sia di ambedue insieme: e vi si trova altresì 
la tintorìa c tutto quanto fa d’uopo per otte- 
nere belli e formati del tulio i drappi. Cosi 
trasportate che sieuo in quello Siabi'imento 
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la lana tale quale l’apprestano le gregge, ed 
il cotone come ottiensi dalla pianta, usciran- 
no in drappi di sì buona qualità per calzoni, 
per vesti , per fazzoletti grandi da donna e 
per ogni altro uso , che noi non possiamo 
aver bisogno di quelli , che ci offre lo stra- 
niero. 

Il Signor Giovan -Battista Nicosia ha con- 
dotto parimenti i tessuti della sua fabbrica a 
tal miglioramento , che i suoi drappi di filo 
e seta, i così delti dock tanto di filo quanto 
di cotone , e i drappi di lana , gareggiano 
con quelli dello straniero , tal che se n’ è 
rallargato di assai lo spaccio pel Regno. 

I Signori Merle c Guibert Francesi han co- 
struito un grande Laboratorio da distillazione 
per trasformare in alcool diverse materie ve- 
getabili; cioè carrube, fichi d’india, regoli- 
zia , maslicogna ed altre sostanze opportune 
alla fermentazione spiritosa, e che noi abbia- 
mo piuttosto in copia. Questo grande Distil- 
latojo , simile ad altri due esistenti in Alge- 
ria , è I* effetto del progresso scientifico del 
socolo ; e ne’ tempi presenti , in cui per la 
crittogama, che ha infestali i nostri vigneti, 
siamo in somma penuria di mosti e di vini, 
abbiamo il pronto vantaggio di sopperirvi per 
le arti e per ogni altro uso coll’ alcool , che 
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in abbondanza ci somministra il nostro labo- 
ratorio. 

Dal Sig. Salvatore Barbagallo sono qui po- 
ste in opera con nostro non poco utile la 
Macchina per sublimare Io zolfo, la così det- 
ta Pressa di ferro per estrarre olio , ed un 
Ordigno per formar saponi duri ; ed altresì 
ha egli messa in voga 1’ arte di render mi- 
gliori i nostri vini , senza soffrir alcun male 
coloro, che ne fanno uso. 

Per la sagacia del Sig. Salvatore Gusma- 
no possiam dire che 1’ arte della concia dei 
tabacchi va in Catania facendosi ben presso 
alla perfezione ; come eziandio va facendosi 
molto innanzi I’ arie tipografica pc’ torchi di 
ferro, che dalle parli straniere ha fallo veni- 
re il tipografo Signor Crescenzio Galatola. 

Or tutto ciò fa conoscere come i nostri ar- 
tieri cd industriosi sieno mollo inclinali a vo- 
ler migliorare le manifatture e le industrie in 
generale, in guisa che se l’ Autore della na- 
tura , a cui tutto è sottoposto, si degnerà di 
mantenerci salvi da ogni pestifero morbo , e 
di farci godere ne’ proprii tetti quella quiete 
e quella tranquillità , che le utili operazioni 
deli’ uomo richiedono , abbiamo fermamente 
da sperare che le nostre arti ed industrie pro- 
cederanno sempre più innanzi, massimamen- 
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te sotlo la protezione del magnanimo Monar- 
ca, lutto inteso sempre al maggior bene dei 
suoi sudditi , il cui augusto Nome solenne- 
mente festeggiasi in questo dì dall’ uno al- 
1’ altro estremo de’ suoi Dominii , e per la 
cui lunghissima vita e prospera sanità ran- 
nosi da sette milioni di uomini voti caldissi- 
mi al Cielo. 
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DELLE CAUSE 

DEL DECADIMENTO DELL’AGRICOLTIIRA IN SICILIA 

DALLO STATO FLORIDO DEI TEMPI DI GEROPiE, 

E DEL MEZZO DI KESTITUIUVELA. 

DISCORSO 

dell’ avvocato 

PROF- PIETRO LONGO SIGNORELLI 

SOCIO ORDINARIO DELLA SOCIETÀ ECONOMICA DELLA PROVINCIA 
DI CATANIA, LETTO IL 30 MAGGIO ISSO CELEBRANDOSI 
IL QIORNO ONOMASTICO DEL RE FERDINANDO SECONDO 
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« On a dit aree raison, qn'un pays qui 
« commencc par exporter scs denrées 
« alimcntaircs , finii par cxporlcr scs 
« habitants , hommes , femmes et en- 
« fants a. 

II. Caret — Le s cause» de la misere 
d’ blande. — Journ. des Econom. 
lom. 34. pag. 420. e scg. 



SIGNORI, 



Quantunque il clima del suolo siciliano 
non sia per anco sensibilmente mutato da 
quel eh’ era ne’ bei tempi della sua prospe- 
rità ; quantunque Io stesso aratro di prima , 
ed i metodi di coltura per una non interrot- 
ta tradizione conservatici facciano appo noi 
la coltivazion della, terra della stessa guisa 
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che quando la prima volta venne Cicerone in 
Sicilia, per lo che lant’ allo innalzava la fe- 
racità di quest’ Isola ; ò nondimeno cosa pur 
troppo scoraggiante , che in onta di qualche 
miglioramento arrecato dagli sforzi del buon 
volere, e della scienza agronomica; possiamo 
dire collo stesso Cicerone che dopo quattor- 
dici anni tornava in Sicilia: « Ilerbitensis ager, 
» Ennensis , Murgentinus , Assorinus , Ima- 
» charensis, Agyrinensis, ita reliclus erat ex 
x maxima parte, ut non solum jugorum , sed 
» elici rn dominorum tnulliludmem quaerere- 
» mus. Aetnensis vero ager, qui solebat esse 
j> cullissimus, et quod caput est rei frumen- 
» tarine, campus Leonlinus, sic erat deformis 
x atqne horridus, ut in uberrima Siciliae par- 
» te Siciliani quaereremus » (1). I campi Lc- 
strigonii, di Enna e di Assoro (2), tarilo de- 
cantati dagli antichi, più non rendono il cen- 
to sopra uno ; ed un ricollo di cereali poco 
men che mediocre fa oggi sorgere le ap- 
prensioni di carestia nella terra stessa di Ce- 
rere, e nel Granaio dell’ Italia. 



(1) Cicer. In Verrem lil>. 3. 

(2) Fazello Dee. I. Lib. I. ca|>. 4. 
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Da che la riflessione si è applicata ad in- 
dagare le cagioni de’ fenomeni sociali , ve- 
duto si è questo disavanzo delle nostre eco- 
nomiche condizioni; e si è procurato rintrac- 
ciarne le cause e proporre i mezzi di restau- 
razione. Taluno attribuisce il decadimento del- 
la nostra agricoltura alla imperfezione de’ stru- 
menti . campestri , tal altro alla mancanza di 
istruzione degli agricoli; chi al difetto di ca- 
pitali, e chi all’ aumento de’ dazj che grava- 
no sulla terra. Per lo che si è proclamato 
il bisogno de’ nuovi strumenti e macchine , 
di cui l’agronomia si è arricchita; l’istruzio- 
ne più propagata, istruzione tecnologica, ca- 
techismi agrarj, campi modelli, ed abbando- 
no delle vocchie pratiche; le associazioni ed 
il credito agricola e le relative sociali istitu- 
zioni , ed un miglioramento nel sistema ipo- 
tecario a favorire la formazione di capitali 
applicabili alla coltura della terra; e surroga- 
zione de’ dazj indiretti a’ diretti, ed abolizio- 
ne del consumo rurale già vigente una vol- 
ta ; ed altri espedienti pur si sono messi in 
campo. 

A me sembra che la decadenza della no- 
stra agricoltura dallo apogeo in cui era nei 
tempi Geronici, cioè nell’ epoca Greco-Roma- 
no-Sicola , non debba affatto attribuirsi allo 
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dette cagioni da’ valentuomini finora annovera- 
te: imperocché le condizioni de’ tempi Gcro- 
nici non sono diverse da quello che or sono 
relativamente agli strumenti , all’ istruzione , 
ai capitali, ed ai dazj. E di vero, senza ri- 
petere il poc’anzi già detto intorno agli stru- 
menti che la pratica tradizionale ci ha con- 
servali ; nè sull’ istruzione agronomica , che 
oggi può dirsi invece più diffusa e migliora- 
ta; la coltivazione continua a farsi ne’ modi 
istessi tanto lodati da Cicerone (1), cioè a 
grandi fattorie, e senza 1’ intervento di mani 
servili , che cagionano maggior consumo di 
capitali (2). I dazj che pesano oggi sulla ter- 
ra non sono alcerlo molto più gravi di quel 
eh’ erano in que’ tempi : il frumenlum dccu- 
manum dalla legge Geronica impiantato, cioè 
il dieci per cento in natura, forse è maggio- 



ri) Cic. in Verrcm lib. 3. cap. 21. 

(2) li lavoro por mani degli schiavi è più costoso: « La 
r sostituzione del lavoro degli schiavi a quello degli uomini 
« liberi , che cominciò ad operarsi verso il mezzo del 6° se- 
ti colo di Roma, dopo la line della 2* guerra punica, c durò 
r fino alla distruzione di Cari agi ne , periodo durante il quale 
r Catone scrisse il suo libro de Ile llmlica , rese fa coltura 
r piu dispendiosa, i prodotti bruti men forti,» La Malie E con. 
da Rom. Livr. 3. eh. G. 
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re di quello che oggi per contributo fondia- 
rio si paga. Non pertanto abbencbè le con- 
dizioni di Sicilia trovinsi sotto a’ ragionali ri- 
flessi migliorate, l’agricoltura non risorge ri- 
vale di quella de’ tempi Geronici: altra dun- 
que esserne stata la cagione sembra logica 
conseguenza. 

Da qualche tempo a questa parte i censi- 
menti della popolazione han fallo rilevare un 
accrescimento di abitatori. Questo fatto stati- 
stico incontrovertibile se è sintomo certo di 
miglioramento relativo , non puossi però at- 
tribuire se non ad un migliore avviamento 
delle varie branche dell’ industria , special- 
mente al commercio , ed alla cessazione di 
cause spopolatrici preesistenti, e non mai ad 
un positivo progresso dell’ industria agricola. 
Non neghiamo, che il secolo attuale offre una 
tendenza di progresso anco in agricoltura. 
Molte leggi di sana economia hanno svinco- 
lalo la proprietà , 1’ han resa accessibile ad 
un maggior numero ; anco diremo che l’ in- 
dustria sulla terra ha preso un elaterio. Ma 
tutti questi miglioramenti non possono metter 
la Sicilia in istalo di uguagliarsi a’ tempi pro- 
sperevoli dell’ epoca Greco-Romano-Sicola. E 
qui io credo opportuno tener avvertiti da una 
opinione del Sig. Dureau de la Malie , che 
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ragionando della produzione Siciliana in ce- 
reali, e da questa della popolazione in detta 
epoca, intavola il seguente raziocinio: 

Il regno di Geronc comprendeva il terzo 
della Sicilia; 

Era soggetto alla decima del frumento pro- 
dotto; 

La decima ascendeva a tre milioni di mo- 
dii annuali; 

Oltre della decima dovea il frumentum im- 
peratum di 800,000 modii annuali; 

Ogni medio contiene tredici libbre e mezza; 

Ogni individuo ne consumava attesi i cat- 
tivi metodi di molitura e di paniGcazione due 
libbre al giorno; 

Quindi l’intera Sicilia produceva 114,00(1, 
000, di modii di frumento, e la popolazione 
dell’ intera Sicilia era 1,190, 592 (1). 

Noi protestiamo solennemente di non uni- 
formarci a questi raziocina del Sig. La Mal- 
ie. E dapprima osserviamo che tali calcoli 
sono contrarj a’ fatti costantemente attestati da 
tutti gli scrittori sincroni , e da Cicerone io 
ispeciellà , che nc’ dì felici di Sicilia stato a 



(I) Bureau de la Malie op. cil. livr* 4. ebap. IO. 
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visitarla , quattordici anni di poi dopo le ra- 
pine di Gajo Verre potè servirsene di con- 
trapposto. In secondo luogo , non deve pre- 
termettersi che il frumentoni decumanum non 
è base di calcolo , nè può esserlo. Dapoichè 
se la decima secondo i sistemi daziarii benigni 
si calcola sul prodotto netto, come dobbiamo 
supporre di farsi in Sicilia provincia amica 
al popolo Romano, ed allora crolla 1* edificio 
dell’ egregio archeologo; dovendo aumentarsi 
la produzione di tutto il frumento consumato 
dalla popolazion rurale che inserviva alla col- 
tura , e riceveva in natura il cibo e gli ap- 
puntamenti di salario , di rendita , e di pro- 
fitto. — In terzo luogo, queste liquidazioni di 
decima sopra i seminati o i prodotti si so- 
gliono eseguire assai generosamente verso i 
coloni , generosità quasi sempre procacciale 
dalla perfidia ed infedeltà de’ collettori. Se 
ne ebbero presso noi delle pruove quotidia- 
ne quando vigeva il sistema degli approvi- 
gionamenti comunali, per cui i colli del ter- 
ritorio sottostavano alla cosi detta terza par- 
te , sorgente di lucri pe’ municipali ammini- 
stratori. — Non può trasandarsi poi di ram- 
mentare che gran parte del territorio sicilia- 
no fu esente dalla decima , e gran parte fu 
acquistato da’ patrizii Romani , i quali come 
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pagassero la decima ognuno può congettura- 
re (1). Da ultimo non è spregevole riflessio- 
ne che la Sicilia in allora godeva di una 
posizione troppo importante; e quindi proba- 
bilmente da essa altre nazioni cavavano le 
loro provvisioni alimentarie , ed un grande 
consumo interno doveva effettuarsi per la mol- 
titudine di coloro che in Sicilia venivano. 
Sappiamo da Cicerone che in que’ di in Si- 
cilia fiorivano ancora le arti, e le arti belle, 
ed il gusto degli agi domestici , e delle do- 
mestiche decorazioni, onde i forestieri dove- 
vano esservi attirali (2). 

Da tutto ciò crediamo poter conchiudere 9 
che la produzione frumentaria di Sicilia in 
quell’ epoca era di gran lunga superiore che 
al presente, come ancora la popolazione che 
essa nutriva appetto de’ due milioni d’ oggidì. 

È inoltre provalo dalla storia che il suolo 
coltivato di Sicilia, quando la sua agricoltura 
fioriva trovavasi disseminato di centri popo- 
lati in distanze proporzionali l’uno dall’ altro. 



(1) V. Kiebuhr Histoire Rom. voi. 3. pag. 370 et scg. 
edit. Unii. 1838. 

(2) (licer, in Vcrrcm lib. 4. cap. 24. 
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Una popolazione maggiore e meglio distri- 
buita richiedeva maggior produzione di og- 
getti agricoli , e tal produzione diveniva più. 
facile e meno costosa. La veggiarao lutto 
giorno che il territorio di un comune quanto 
più si a\ vicina al centro abitalo tanto più è 
coltivato , e più rende ; e la plaga meridio- 
nale dell’ Etna, quantunque ricoperta da lave 
enormi' e poco digerite, nondimeno perchè r 
comuni stanno a poca distanza i’ uno dall’ al- 
tro, dà una rendita immensa, avuto riguardo 
alle altre terre di miglior qualità e più di- . 
stanti. La solitudine sopravvenuta nella mag- 
gior parte delle nostre campagne per la di-* 
struzione di varie città che prima sorgevano;.* 
il menomamento degli abitatori, in quelle re- 
state in piedi ma scadute dalla primitiva gran- 
dezza; hanno prodotto miner consumo di so- 
stanze cereali alimentalrici , e quindi hanno 
diminuito la correlativa produzione. La Sici- 
lia già esausta per le guerre sostenute, e per 
essere stata teatro di guerre; a di più dissecca- 
ta dall’avara rapacità di Cajo Verre fu trovala 
da Cicerone in quello stato di abbandono. 

Queste verità storiche economiche furono 
palpabili appo noi durante 1’ occupazione mi- 
litare dal 1806 al 1815. Venuta a stanziar 

4 
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in Sicilia la Corte del nostro Sovrano con 
alquante famiglie di Napoli, ed insieme 1’ e- 
sercito inglese; per giunta il blocco conti- 
nentale, la Sicilia risorse a nuova vita; vi fu 
in certo modo aumento di consumatori, e per- 
ciò dal lato opposto aumento di produttori 
agricoli.— Però alla .pace, trascorso il tempo 
eccezionale della occupazione militare, l’agri- 
coltura siciliana ricadde in islalo più lacrime- 
vole, trascinando in soqquadro tutti coloro che 
poco preveggenti credevano al risorgimento 
agricola, senza indagarne le cagioni. 

Vero è che la industria territoriale con- 
templata dal lato di mestiere , e d’ impiego 
di capitali ha pur oggi molti che vi si ap- 
plicano, e molti che intendono a cavar dalla 
terra i prodotti di Cerere. Ma altro è in agri- 
coltura produrre per consumarsi il prodotto 
sul luogo di produzione, altro produrre aspet- 
tando dal commercio esterno lo smercio ad 
estranei consumatori. In generale per tutte le 
industrie sta il principio che 1’ economia po- 
litica de’ moderni ha messo in chiaro e fuo- 
ri di ogni contrasto , che siccome i prodotti 
si cambiano con prodotti è indifferente se il 
consumatore de’ nostri prodotti sia nazionale 
od estero: oggi più non si crede alla teoria 
della bilancia del commercio , cd alla dislin- 



Digitized by Google 




)( 51 )( 

zione Ira commercio attivo e passivo. Il de- 
naro c una merce aneti’ esso, è un prodotto: 
e quindi sia che si compri con denaro , o 
con altri prodotti , il risultamenlo economico 
è sempre lo stesso , avendo dovuto prodursi 
per aver denaro , della stessa guisa che per 
aver prodotti di qualunque altra specie. — 
Non pertanto questo principio di ragione e 
di esperienza non regge in fatto di agricol- 
tura. É conosciuto da tutti che la forza pro- 
duttiva del suolo oltre degli agenti meteoro- 
logici è dovuta al terriccio , all’ humus ossia 
alla terra vegetabile o geina (secondo Ber- 
zelius) (1), che compone gli strati superiori 
del suolo, i quali contengono gl’ ingrassi dei 
tre regni della natura. Questo terriccio , è 
anche conosciuto, va esaurendosi per le con- 
tinue produzioni del suolo, e più presto an- 
cora quando il terreno ne viene dispoglialo 
dalle acque che seco trascinano il così dello 
fior di terra. Questi assiomi eran conosciuti 
dagli antichi, appo i quali troviamo delle cure 
positive intorno a’ letami e letamai , e finan- 
co nelle leggi di Roma provetta sonovi delle 
precise statuizioni (2). 1 moderni scientifica- 



(1) Bcrzclius Traile de Chim. tom. 5. p. 77. 

(2) Yed.Leg. Impensac § 1.1). de impcnsis in rcs dolulis fuctis. 
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mente procedendo hanno insegnalo le stesse 
idee. Sono belle le discussioni che i georgo- 
fili di Firenze han messo innanzi su la que- 
stione se la terra si spossi per la produzio- 
ne di parte legnosa, o per la produzione di 
sementi e di frutta, ed i paragoni tra i resul- 
tali della seminagione del canape e del fru- 
mentone , dando le parli di maggior esauri- 
mento alla produzione di semi (1). Da tali 
principii è provvenuta la teoria degli assola- 
mene o rotazioni agrarie , di cui tanto si è 
parlato e scritto. La stessa teoria in una mag- 
giore latitudine si è messa in esame in Ger- 
mania in America ed altrove, donde la teoria 
forometrica, come oggi si appella, ossia del- 
ia potenza chimica meccanica della terra. — 
Mi pare acconcio all’ assunto recare 1’ estrat- 
to seguente dall’ opera del Sig. Tunen (2). 



Lcg. Fuu<Ii § 2. D. de aclionibus empii et rendi- 
ti ee. ee. 

(1) « Le piante coltivate ne' campi arabili non ismagrano 
« il terreno se si tolgono prima eh’ esse abbian dato frutto o 
« seme , ma clic spogliano la terra di buona parie della ferti- 
li liti di' essa Ita acquistalo per concimi allorché portano il 
« loro frutto a maturità t». Iierzel. loc. eil. Giornale agrario lo- 
ti scano voi. 8. pag. 391 c srg. Considerazioni del Conte Do- 
menico Paoli. 

(2) Tunen — Ricerche su l influenza che il prezzo dei gra- 
ni eie. tradotte, Parigi 1831 pag. 41. ediz. Guillaunxin, prcs- 
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» L’ esaurimento cagionato da uno schef, di 
» frumento è di 13j20 di vettura a 20 quin- 
» tali, ovvero uno schef, di frumento assorbe 
» 13 quintali d’ingrasso decomposto; 1 schef. 
» di segala 10; d’ orzo 7 ; d’ avena 5. Va- 
» lutando Io schef, di frumento a libbre 86, 
» quello di segala ad 80, dell’ orzo a 70, 
» dell’ avena a 50, bisognerà per produrre 
* 100 libbre di frumento 15,11. quinta- 
li li d’ ingrasso; 

» 100 » di segala . 12,50. 

» 100 » di orzo . . 10. 

u 1 00 » di avena . 7. 

Da questi falli che ci dà 1’ osservazione e 
Fesperimenlo appare manifestamente che per 
conservare alla terra la sua forza produttiva 
bisognerebbe mantenere in essa tanta quan- 
tità d’ ingrasso , quanta in ogni produzione 
se ne consuma. In contrario praticando av- 
verrà quaulo avvenne i alle campagne d’ Ita- 
» lia nel settimo secolo di Roma, ove sicco- 
» me il suolo esaurito per una successione 
# continua delle stesse specie di grani , non 
i produceva più che una mediocre quantità 
» di cereali, si convertirono in pascoli la più 



so H. Carey — Lea carnea de la miaère d' blande nel Journ. 
dea Econom. marzo 1833 a . 143 tom. 34 pag. 420 e seg. 
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» parte delle terre seminabili dell’ Italia ; e 
» perciò Catone nel classificare i valori dei 
» terreni a seconda della loro rendita netta , 
» dava il sesto rango a quello destinato a 
» produzion di frumento.— De omnibus agris, 
» optimoque loco si emeris jugera agri cen- 
» tum , vinea est prima , si vino multo siet; 
» secundo loco hortus irriguus; tertio sali- 
» ctum; quarto oletum; quinto pratum; sexto 
» campus frumentarius; septimo silva caedua, 
» oclavo arbustum, nono glandaria silva. Cat. 
» de Re Rustica lib. !. cap. 7. » (1). 

Ma l’ingrasso che basti a bonificare le ter- 
re seminabili di cereali donde si potrà otte- 
nere? E la spesa per trasportarlo? 

Questi due postulali sono della più alla im- 
portanza, o Signori, e formano tutto il nucleo 
della presente disamina. 

■'Quando l’agricoltura di Sicilia era in fioro 
aveva una popolazione più grande , meglio 
distribuita nello spazio siciliano, consumatrice 
sul luogo di produzione de’ prodotti della ter- 
ra. Il consumo di allora per individuo giu- 
sta le osservazioni più razionali (2) era mag- 



(t) Do la Malie op. cit. yoI. 2. pag. 67. 
(2) De la Malie op. cil. yoI. pag. 
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giore di quello de’ tempi attuali , • a cagione 
dell’ ignoranza in cui erano gli antichi dei 
metodi vantaggiosi della molitura de’ grani , 
e della panificazione. Quindi, ritornavi alla 
terra gran parte del suo prodotto sia sotto 
forma di reliquie , sia sotto quella di escre- 
menti. Arrogi a questo, che in allora per le 
aberranze di quel pubblico drillo era in vi- 
gore la servitù domestica, e sostituito era al 
lavoro per mani libere quello più costoso de- 
gli schiavi; ed ancora non fatto uso di mac- 
chine e strumenti abbrevialori dell’umano la- 
voro, riccrcavasi maggiore esigenza di sussi- 
stenze consumate sul luogo, e molti trasporti 
che aumentavano in quantità ed in intensità 
gl’ingrassi. Il trasportare poi il concime- dal- 
le città o luoghi abitati a’ campi non era sì 
dispendioso attesa la più equa distribuzione 
delle popolazioni sull’ agro siciliano. 

Nello stalo attuale dell’ industria agricola 
tutte le sopra memorate condizioni sono mu- 
tale. 

t° La popolazione di Sicilia con tutti i suoi 
due milioni di abitatori non è affatto da stare 
al paragone della popolazione di que’ tempi , 
in cui si parlava con riverenza di Siracusa , 
di Agrigento , di Catana , Leoniini , Cenluri- 
pa , Assoro , Messana , Solinunte , Segesta , 
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Imera, ed altre molle città di simil fatta, oltre 
della enorme frequenza degli estranei per la 
posizion geografica di cui allora Sicilia godeva. 

2°,I centri abitati di Sicilia attualmente 
sono più distanti di come erano in que’ tem- 
pi, e più ristretti di popolo; onde da un co- 
mune al perimetro del suo territorio v’ ha 
molta distanza , e la troppa distanza accresce 
le spese di trasporto , cioè le spese di pro- 
duzione ; più scema il prodotto scemandone 
il consumo , finché la produzione stessa si 
annulla. Da qui il frequente lagnarsi de’ pub- 
blicisti della grandezza eccessiva delle capi- 
tali (1), e dello spopolamento e solitudine 
delle campagne, che arrecano necessità negli 
agricoltori di maggiori dispcndj e di spessis- 
sime fiate intralasciare le loro occupazioni per 
andare in lontane contrade abitate a provve- 
dersi delle cose bisognevoli al vitto ed alle 
agrarie occorrenze. — Trova qui posto oppor- 
tuno un frammento del Carey: a Affinchè l’in- 
> grasso possa ritornare alla terra , sembra 
» indispensabile che i prodotti del suolo sia- 
» no consumati sul suolo stesso, o almeno nel- 



(!) V. Filangieri — Scienza della legislazione lib. 2. cap. 14. 
Say — LeUres à Malthus, lei. 3. uot. 1. 



Digitized by Google 




X 87 )( 

# le vicinanze, e ciò non può avvenire se non 
» nei luoghi ove sonvi diversità di occupazio- 
» ni. In que’ luoghi, ove tutti gli abitanti sono 
» coloni è necessario mandar lontano i pro- 
» dotti del suolo , per esservi permutati , ed 
» allora il suolo stesso ed il suo proprietario 
» sono bentosto spossati ; ma in un paese , 
» dove una parte della popolazione si dà alla 
» manifattura del ferro o de’ tessuti , ivi si 
» crea un mercato per i prodotti della terra, 
> ed allora v’ ha tendenza costante verso un 
v aumento ne’ poteri del suolo , e nella ric- 
» chezza del suo proprietario. Nel primo caso 
d havvi una tendenza giornaliera ad una di- 
» minuizione nel potere di ottener l’apparec- 
» chio necessario alla coltura , ed il povero 
» ingrasso si trova ridotto ai primi terreni 
» aridi , che divengono di giorno in giorno 
» meno produttivi ( I’ Irlanda ) ; nel 2° caso 
» si trova in istato di somramettere alla cul- 
» tura i ricchi territori! che pagano con più 
» abbondanti prodotti i lavori dell’ agricoltore 
» (T Inghilterra ). 

> Tunen c’ insegna, che l’ingrasso il quale 
» per il colono de’ sobborghi della città ha 
»un valore di 5,4 talleri, non ne ha più al- 
» cuno quando il suo campo è lontano di 4 
s 3j4 miglia (alemanne), perchè le spese di tra- 
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9 sporlo sono eguali al suo valore sul campo. 

. ».<Tunen dice: ancora (pog. 184) la rendita 
9 fondiaria det suolo cresce io questo cerchio 
9 io proporzione inusitate a misura che uno 
9 si avvicina di miglio in miglio alla città, 
a Questo provviene dall’ azione simultanea di 
9 due cause;, in 1° luogo si coltivano in que- 
9 sto cerchio prodotti che relaliyamenle, al 
9 loro prezzo necessitano molte spese di tra- 
}L sporto; ed in 2° luogo le spese di traspor- 
9 to dell’ingrasso diminuiscono in ragion di- 
j retta della diminuizione della distanza dal- 
li la città. La conclusione ch’ei ne tira si è, 
9jche Jo stesso ' terreno., il quale vicino ai 

sobborghi della città darebbe 29,808 talle- 
j.ri per anno , non ne darebbe che 7,467 
j alla: distanza di quattro .miglia alemanne. . . 
<9 E si è detto con ragione che un paese che 
9 comincia dallo esportare le sue derrate ali— 
9 mentane * finisce con esportare i suoi abi- 
li tanti, uomini, donne e fanciulli ». 
i. , 3® Il consumo de’ cereali in Sicilia per ra- 
gion d’ individuo è minore di quanto antica- 
mente : migliori • metodi di macinazione del 
grano e della fabbricazione del pane, ed un 
maggior irisparmio nel consumo han cagio- 
nato questo divario. 

4° La produzione de’ cereali non si fa oggi 
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per sopperire precisamente alla richiesta in- 
terna ; bensì come occasione di impiegare i 
capitali di cui sono provveduti i capitalisti , 
ossia come specolazione: e perciò lo smercio 
delle derrate di tal fatta è indifferente pei 
produttori che sia nello interno o all’ esterno 
commercio. In queste speculazioni , è vero , 
si tiene calcolo degli ingrassi , ma di quelli 
soltanto che produconsi nelle fattorie , o dal 
bivacco degli animali da pastorizia o da la- 
voro ; troppo scarsi a supplire i bisogni di 
una vasta intrapresa agricola. 

Riunendo lutti questi fattori facil è cono- 
scere la decadenza dell’ agricoltura di Sicilia 
da quello stalo di floridezza che per gli sto- 
rici ci vien tramandato. La richiesta delti pro- 
dotti del suolo fa nascere la produzione degli 
stessi, ed il consumo che se ne fa nel luogo 
di produzione , o poco distante , riversa alla 
terra l’ingrasso di cui essa abbisogna per le 
future produzioni. Adunque la primaria causa 
della decadenza dell’ agricoltura di Sicilia dob- 
biamo, mi pare, rinvenirla in quanto abbiamo 
ragionato finora, cioè nella diminuzione della 
popolazione, e mancanza di consumo de’ pro- 
dotti alimentari sul luogo di produzione; e non 
mai in tutte altre circostanze di cui i nostri 
saggi sonosi occupali. 
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Abusando della vostra benevola attenzione, 
Soci Onorandi , voglio sottomettere al vostro 
giudicio un espediente, che cred’ io di molta 
utilità a rialzare la nostra degradala agricol- 
tura. La colonizzazione. 

Altra volta si credeva che il fondar nuove 
colonie fu esclusiva pertinenza de’ tempi pri- 
mitivi quando il mondo più giovine faceva 
più figli che non fa al presente divenuto vec- 
chio. il sommo Bacone da Verulamio ed il 
celebre Montesquieu spacciavan questa dot- 
trina (I). Ma oggi la scienza economica ha 
posto in chiaro , che il mondo tuttoché vec- 
chio ha la stessa virtù generativa che quan- 
d’ era giovine; e che la nascita de’ figli , Io 
aumento della popolazione si scorge ovunque 
i mezzi di esistenza e di sussistenza rinven- 
gonsi. Dice saviamente il Say, i a questa do- 
s manda : il mondo è più o meno popolalo 
» che aUra voltai voi potete rispondere con 
i questa : il mondo è più o meno generai - 
» mente industrioso che altra volta ? (2). 

La fondazione poi di nuove colonie non 



(1) Bacone — Delle colonie o piantagioni di popoli, iu j»rin. 
Montesquieu, Euprit dee Loix livr. 23. 

(2) Say— Court compiei etc. pari. 6" chap. 6°. 
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dipende dal solo fatto della generazione pro- 
gredita, dall’aumento della popolazione, ma 
può ben aver luogo da altre cagioni , come 
ho dimostralo in un altro mio lavoro già pron- 
to a pubblicarsi che porta per titolo — Stati- 
stica delle cagioni delle colonie. E per fer- 
mo, sia effetto di un istinto al detto del D.r 
Gali ( nostalgie ), sia effetto dell’ abitudine , è 
vero ovunque quanto osservava Adamo Smith, 
che l’uomo è il mobile più difficile a traslo- 
carsi; e per conseguente ad onta del cresciuto 
numero , e di un maggiore stento a mante- 
ner la vita , non si abbandonano di leggieri 
la patria ed i luoghi di nostro stabilimento. 
Vi vogliono cause potenti che determinassero 
a risoluzioni di tal fatta. Ma non è mon vero 
che la potenza governativa fra le al ire possi- 
bilità maestatiche abbiasi pur quella di far 
sorgere delle colonie o popolazioni novelle 
là dove non vi erano. Senza punto voler di- 
scutere 1’ ardua quistione di pubblico dritto : 
se mai sia lecito allo Stato disporre del do- 
micilio dei suoi sudditi; io dico che può ben 
Egli giungere alla colonizzazione di altre tre 
maniere non controverse, anzi praticate dalle 
nazioni modello d’incivilimento, cioè \° al- 
lettando, 2° governando, 3° punendo. E mio 
debito enucleare queste idee. 
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1* Immensi lerritorii di manomorta giaccio- 
no dannati a poca o nulla cultura, stato con- 
sueto de’ beni fuori commercio. La censua- 
zione di queste immense lande a moderate 
porzioni ed al patto che i concessionarii abi- 
tassero sul luogo in apposita borgata, sareb- 
be un mezzo subitaneo d’ improvvisar le po- 
polazioni ove non apparivano , e dar vita a 
quelle contrade inospite , e veder rinascere 
1’ agricoltura. 

2° Sono flagranti in Europa le colonie mi- 
litari, dove intere legioni di veterani durante 
il tempo della pace, senza intralasciare i do- 
veri e gli esercizii della milizia attendono ad 
esser proprietari e coltivatori e buoni padri 
di famiglia. Chi vieterebbe al nostro Monar- 
ca di concedere le terre di manomorta alle 
milizie sedentanee, le quali di tal guisa sot- 
traendosi dall’ ozio e da’ vizi della guarnigio- 
ne farebbero il bene delle loro famiglie , e 
quello della società, restando, cessato il ser- 
vizio legale , sempre adatte ed inclinate al 
lavoro? 

3° La società offesa da’ prevaricatori ha 
dritto a punirli. Il sistema penitenziario del- 
le nazioni incivilite si è proposto a far due 
beni in una volta: al malfattore, procurando- 
ne la correzione ; alla società imponendo al 
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reo de’ lavori utili per la società o per lui , 
invece di farlo giustiziare sul palco , o mar- 
cire ne’ luoghi di pena. In Egitto il colpevo- 
le era condannato a trasportare nella città sua 
patria una quantità di terra in proporzione 
della tassa annessa al commesso reato (1). 
In Roma si condannavano ad rneta/la i rei 
incorsi nelle pene maggiori (2). Cicerone cre- 
deva saggio dar delle terre alla plebe di Ro- 
ma per purgar la città, e popolare uri poco 
la solitudine dell’ Italia : Senttnam urbis ex - 
hauriri , et haliae solitudinem frequentaci 
posse arbilrabar (3). Gli Spagnuoli nel se- 
colo XV 0 inviarono in America una colonia 
composta di condannati (4-). Ed oggi la Baja- 
Botanica o Porto Jackson ha i suoi coltivato- 
ri e coloni in que’ condannati che 1' Europa 
incivilita ha cura mandarvi. — Questi stessi 
principi ne’ tempi presenti si sono vieppiù 
estesi in Francia ed altrove, non solo per le 
colonie in Australia ed in altri luoghi con 



(t) Erodoto lib. XI. 

(2) L. 28. prin. et § H.; L. 8. § I. 4. 6. 1). de poc- 
nis — Eincccio ad dict. lit. 

Svet. in Nerone cap. XXXI. 

13) Ciccr. Eptet. lib. 1. 19. 

(4) Rajnul Uùtoire pkilos. eie. liv. 6. chap. 7. 
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condannati a pene capitali, ma fondando ezian- 
dio dentro il regno colonie agricole con i gio- 
vani condannati a pene correzionali. E bello 
qui riferire le parole del sommo pubblicista 
Benjamino Constant. « Lo stabilimento di co- 
x Ionie , in cui si trasportano i rei , è forse, 

> fra tutte le misure di rigore la pili conl'or- 
x me alla giustizia, agli interessi della socie- 
x tà, ed a quelli degli individui eh’ essa ve- 
x desi obbligata di allontanare (3) ». f 

Tolta di mezzo la solitudine delle nostre 
campagne ; aumentate a brevi intervalli le 
popolazioni permanenti sui luoghi di coltiva- 
zione, ove si faranno i consumi de’ prodotti, 
gl’ ingrassi abbonderanno , si potranno tra- 
sportare con minore spesa , e 1’ esaurimento . 
dell’ humus sarà risarcito , e quindi 1’ agri- 
coltura rinverderà da non farci più sentir la- 
menti sulla sua decadenza. 



TfTfWW 



(1) B. Constant, Court de Politique comtitutionnelle ek. 
5. art. 7. 
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